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Automobilisti in « coda » in un'area di servizio sulla Bologna-Riminì 

Colonne lunghe chilometri 
per il primo esodo d'agosto 

li lungo serpente dell'esodo estivo è in 
marcia dalle prime ore di ieri: 20 
milioni di italiani, .secondo le statistiche. 
hanno imboccato la via della villeggia­
tura. in un viaggio che per molti non si 
presenta nò agevole nò facile. Intasa­
menti e code, tamponamenti, caos e folla 
alle suzioni ferroviarie, con gli ormai 
consueti assalti al biglietto e al posto: 
un quadro noto. 

Particolarmente intensa la circolazio­
ne da Milano verso i laghi e in direzione 
di Firenze. Lunghe file sulla tangenziale 
che da Bologna porta sulla riviera adria­
tica e su tutta l'autostrada del sole. Co­
de al casello di Roma sud; molto traffi­
co anche sull'autostrada per Civitavec­
chia e Piombino, da dove partono i tra­
ghetti per la Sardegna e l'isola d'Elba. 
Traffico intensissimo anche sull'autostra­
da Milano-Venezia, in direzione delle lo­
calità marine e dei valichi per la Jugo­
slavia, e su tutte le strade che portano 
verso la riviera ligure. 

Su molte autostrade si viaggia anche a 
20 chilometri orari e si consiglia agli au­
tomobilisti di uscire ai caselli che prece­
dono quelli dei grandi centri urbani (al­
l'uscita di Roma dell'autostrada del sole 

si è formata una colonna di oltre 14 chi­
lometri, nonostante l'apertura di tutte le 
piste, più le due d'emergenza). Affollatis­
sima la stazione Termini, che anche que­
st'anno rivela tutta la difficoltà di assor­
bire la massa dei viaggiatori, nonostan­
te i circa 30 treni straordinari allestiti 
tra ieri e l'altro ieri. 

Non tutti partono. già. Dei 20 
milioni in marcia, sono solo 5 milioni 
quelli che vanno verso vere vacanze: gli 
altri 15 sono pendolari del fine settima­
na. Il 64,6 per cento degli italiani (36 mi­
lioni) resta a casa: il 58 per cento di essi 
lo fa esclusivamente per motivi econo­
mici. 

Il 66 per cento delle partenze è effet­
tuato con auto propria, il 20 per cento in 
treno, il 7 su auto di parenti e amici, il 
5 con auto noleggiate, 1*1,7 su nave, un 
altro 1,7 su aereo. Mentre gli stranieri 
arrivano in abbondanza, il numero degli 
italiani che fa le vacanze all'estero risul­
ta calato di un buon 30 per cento: cam­
bio, prezzi e limitazioni finanziarie han­
no agito negativamente. AlPincirca. tra 
luglio e agosto, oltre 20 mila miliardi ver­
ranno consumati dagli italiani sulla vo­
ce vacanza. 

La sentenza istruttoria del giudice di Catanzaro su Piazza Fontana 

Stragi e attentati all'ombra del SID 
Protetti Ventura 

Freda e Giannettini 
Per i l giornalista fascista l'accusa è di aver diretto una organizzazione per sov­
vertire con la violenza l'ordinamento della Repubblica — Dalla strage di Milano 
agli altri attentati — Il SID aiutò i ricercati tornendo loro rifugi e soldi — Il ruolo 
del generale Malefti e del capitano La Bruna — Critiche a Tanassi, Henke e Miceli Il capitano La Bruna e il generale Maletti 

Dal nostro inviato 
CATANZARO, 31 

Anche la terza indagine sul­
la strage di piazza Fontana 
è conclusa: tra poco più di 
quattro mesi saranno trascor­
si sette anni da quel tragico 
pomeriggio del 12 dicembre 
1969. Oggi, il giudice Istrut­
tore Migliaccio ha depositato 
presso la cancelleria del tri­
bunale di Catanzaro la sen­
tenza istruttoria con la qua­
le si legano definitivamente 
alla vicenda, oltre al giorna­
lista missino Guide Giannet­
tini, i due ufiiciali del SID 
Gianadelio Maletti e il mag­
giore Antonio La Bruna. Già 
enunciata • così la sostanza 
della sentenza istruttoria, si 
mettono in evidenza le gra­
vissime conclusioni a cui la 
magistratura di Catanzaro è 
giunta. Per Guido Giannet­
tini l'accusa è di aver costi­
tuito e diretto, insieme a 
Franco Freda, Giovanni Ven­
tura, Marco Pozzan ed altri 
del gruppo fascista veneto 
« una organizzazione avente 
come scopo immediato il com­
pimento di una serie indefi­
nita di atti, progressivamen­
te più gravi, e tali da tur­
bare profondamente l'ordine 
pubblico ed a porre in peri­
colo la pubblica incolumità 
e come scopo ultimo quello 
di sovvertire, con mezzi vio­
lenti l'ordinamento costituzio­
nale della Repubblica ». 

Il giornalista fascista, in­
formatore del SID, secondo 
la sentenza addirittura dal 
1967. è stato rinviato a giu­
dizio anche per tutti gli al­
tri episodi imputati in un 
primo tempo agli anarchici 
e per l quali invece devono 
rispondere, secondo la se. 
conda sentenza istruttoria, 
Freda e Ventura: le bombe 
al rettorato di Padova (15 
aprile 1969); alla Fiera cam­
pionaria di Milano e alla 
stazione centrale di Milano 
(25 aprile 1969); ai palazzi 
di giustizia di Torino e Ro­
ma (12 maggio 1969); al pa­
lazzo di giustizia di Milano 
(24 luglio 1969); al treni sul­
le linee Roma-Venezia, Roma-
Lecce, Roma - Pescara, Vene­
zia-Roma, Venezia-Milano, Mi-

Sconcertante rivelazione sulle indagini per l'Italicus 

Le agende sequestrate a Mario Tuti 
non sono quelle inviate al giudice 

Dopo otto mesi di richieste il magistrato di Bologna si è visto recapitare documenti di scarso in­
teresse • Si è ripetuto il solito « errore » commesso con i quaderni del neofascista D'Alessandro 

Dal nostro inviato 
AREZZO. 31 

Sorpresa nelle sorprese. Le 
famose agende sequestrate in 
casa di Mario Tuti la sera 
del 24 gennaio 1975 dopo la 
tragica sparatoria che costò 
la vita a due poliziotti, rur-
Bono quelle inviate al giudice 
di Bologna Angelo Velia cne 
indaga sulla strage del treno 
Italicus. Quell'enorme torbi­
da. intricata matassa all'ita­
liana che è l'inchiesta sul 
massacro del 4 agosto '74, 
si arricchisce di un nuovo 
sconcertante e inspiegabile 
episodio. Quello, appunto, del­
le agende e documenti se­
questrati all'assassino di Em­
poli. Il giudice Velia dopo 
estenuanti ricerche, interven­
ti, sollecitazioni ha ricevuto 
nei giorni scorsi un pacco si­
gillato contenente una rubri­
ca. un quaderno di appi--*' 
e un diario del Tuti scritto 
durante la sua latitanza. Vel­
ia, dalle diverse testimonian­
ze raccolte fra cui quella di 
un noto avvocato fiorentino. 
si è accorto che i documenti 
ricevuti non sono gli stessi 
che furono sequestrati la se­
ra del massacro a Empoli. 
Com'è possibile? Qualcuno ha 
confuso i documenti o deli­
beratamente ha inviato a Vel­
ia carte di scarso interesse? 

E che fine hanno fatto allo­
r i queste famose agende? La 
richiesta dei documenti da 
parte dei giudici di Bologna 
risale al dicembre del 1975 
quando Aurelio Fianchini. l'e­
vaso di Arezzo raccontò di 
sapere chi mise la bomba 
sul treno Italicus la notte dal 
3 al 4 agosto 1974. 

Le rivelazioni di Fianchini 
risultarono attendibili e il giu­
dice Velia, dopo diversi ac­
certamenti. inviò nuovi man­
dati di cattura per Mario Tu­
ti. Luciano Franci e Piero 
Malentacchi ritenuti respon­
sabili dell'attentato aintali-
cus. Proprio per avere un 
quadro esatto dell'attività 
svolta dalla - cellula toscana 
capeggiata da Tuti. il giudice 
istruttore Velia chiese in vi­
sione i famosi documenti se­
questrati a Tuti. per mettere 
a fuoco tutti i collegamenti 
e controllare i diversi nomi­
nativi e numeri telefonici che 
già erano saltati fuori in al­
tre inchieste. Ebbero cosi ini­
zio le prime difficoltà. Nes­
suno sapeva dove erano fi­
nite queste benedette agrnde 
e gli inviti, i solleciti, i ri­
chiami dei giudici bolognesi 
sono rimasti lettera morta. 

La stessa storia si era ve­
rificata con i quaderni di Fe­
lice D'Alessandro, un altro 
evaso di Arezzo di cui non si 

è saputo più nulla. Quel qua­
derni contenevano gli appun­
ti, le confidenze raccolte dal 
giovane di Camucia (condan­
nato a quindici anni per omi­
cidio) che il fascista Franci 
gli aveva fatto durante la 
detenzione. I quaderni furono 
smarriti durante la fuga e 
successivamente ritrovati da­
gli inquirenti. 

In un primo tempo il ma­
gistrato di Bologna ricevette 
alcune paginette fotocopiate 
anziché i quaderni. Non solo 
ma alcune pagine risultarono 
addirittura semicoperte da al­
tri fogli. Poi, dopo un inter­
vento presso il procuratore 
generale dottor Ognibene. la 
Procura di Arezzo si decise 
a inviare le fotocopie di tutte 
le pagine dei quattro quader­
ni di Felice D'Alessandro. 
Ora, secondo le indiscrezioni 
che abbiamo raccolto, il giu­
dice Velia si è visto recapi­
tare sul suo tavolo dei docu­
menti che non hanno niente 
a che vedere con quelli che 
furono sequestrati la tragica 
notte di Empoli. I documenti 
veri saranno forse rimasti in 
uno scaffale di qualche Pro­
cura della Repubblica della 
Toscana. Il mistero però de­
ve essere risolto. 

Giorgio Sgherri 

Rivisto 

il prontuario 

farmaceutico 
Circa tremila specialità me­

dicinali dovrebbero essere eli­
minate dal prontuario tera­
peutico per l'assistenza far­
maceutica degli enti mutua­
listici in base ai nuovi crite­
ri approvati dal Consiglio su­
periore di Sanità. Finora le 
specialità comprese nel pron­
tuario erano 13 mila sulle 16 
mila in vendita. Le specialità 
sono state suddivise in due 
classi (A e B): nella prima 
rientrano farmaci definiti at­
tivi nella terapia di malattie 
rilevanti sul piano clinico e 
sociale: nella seconda quei 
farmaci che completano la 
prestazione terapeutica. 

Il parere del Consiglio su­
periore della Sanità sarà tra­
smesso al ministro Dal Falco 
per l'emanazione del relativo 
decreto. 

Importante argomento in discussione alla Conferenza sul traffico 

A Stresa la riforma della motorizzazione 
La svolta che lo scorso anno 

è stata data alla conferenza 
di Stresa aulla motorizzazione 
in Italia, farà sentire i suoi 
effetti anche nell'edizione "78 
Il punto centrale della confe­
renza. che si terrà a fine 
settembre, sarà infatti que­
st'anno la « riforma della mo­
torizzazione ». Abbandonati i 
temi legati a una sfrenata e-
saltazfone dell'automobile pri­
vata. la Conferenza di Stress 
si sta trasformando in una 
assise nazionale legata ai prò 
blemi del trasporto in Italia. 

I temi in di.scusìione a Stre­
sa e le questioni relative alla 
riforma sono stati esaminati 
l'altro giorno dal gruppo di 
lavoro « motorizzazione ». co 
ttituito presso la Direzione 
del PCI Nel corso della riu­
nione è stato nlc\ato che nel 

quadro della riforma un'ini­
ziativa di particolare rilievo 
è costituita proprio dalla Con­
ferenza di Stresa. organizzata 
daM'ACI e dall'AC d: Milano. 
Infatti, come si diceva, il 
tema all'ordine del giorno del 
dibattito prevede « la riforma 
della motorizzazione « come 
momento essenziale per una 
nuova politica dei trasporti 
in Italia 

Già lo scorso anno i co­
munisti parteciparono alla 
Conferenza di Stresa portando 
il loro specifico contributo 
alla definizione di una poli-
tira di integrazione tra i vari 
sistemi di trasporto che. as­
segnando un ruolo comple­
mentare all'automobile-tenda 
a privilegiare il traspone pub­
blico delle persone e delle 
merci. Tale impostazione tro­

vò larghi consensi a livello 
delle forze politiche e di quel­
le più specificatamente impe­
gnate in materia di trasporti. 

Lo stesso ACI ha proposto 
una piattaforma di riforma 
della motorizzazione che ha 
già costituito motivo di ampio 
dibattito in tutto il Paese e in 
particolare alla Conferenza 
nazionale delle regioni sui tra­
sporti. svoltasi - hello scorso 
maggio a Bologna, e che è 
auspicabile possa trovare una 
sua positiva e ulteriore ela­
borazione a Stresa. Per que­
sto. nella riunione del gruppo 
di lavoro del PCI. si è di­
scusso dell'impegno dei comu­
nisti in preparazione e in vi­
sta della Conferenza. 

Tra gli argomenti esami­
nati, una particolare atten­
zione è stata dedicata alla 

necessità di giungere quanto 
prima alla costituzione di un 
unico ministero e al trasfe­
rimento alle Regioni delle 
competenze più specifiche in 
materia di motorizzazione. E* 
stato anche esaminato il pro­
blema delle funzioni dell'ACI 
partendo dalla necessità di 
rinnovare le strutture nel qua­
dro di un più generale rias­
setto del parastato e della 
esigenza di favorirne la vita 
democratica di reale parteci­
pazione dei soci alla gestione 
e direzione dell'ente. 

L'ultima parte della riunio­
ne è stata dedicata agli aspet­
ti relativi alle assicurazioni 
autoveicoli, alla gestione au­
tostradale. alla politica dei 
prezzi degli automezzi e del 
carburante. 

lano-Udine, Pescara-Roma, 
Foggia-Termoli (8 agosto 
1969). 

Infine, nel capo di impu­
tazione. si accusa Giannetti­
ni degli attentati a Roma e 
a Milano del 12 dicembre 
1969. Gianadelio Maletti e 
Antonio La Bruna hanno una 
posizione processuale stretta­
mente legata a quella di Gian­
nettini e di un altro fasci­
sta già rinviato a giudizio, 
Marco Pozzan: essi sono ac­
cusati (dovranno comparire 
davanti alla Corte di Assise 
di Catanzaro che sarà presie­
duta dal dr. Scuderi, giudice 
a latere Antonini, con tutta 
probabilità nella prima quin­
dicina del prossimo gennaio) 
di aver fatto espatriare, con 
un passaporto falso. Marco 
Pozzan, sotto le mentite spo­
glie di tale Mario Zanella, 
ricercato dal giudice istrutto-
•e di Milano D'Ambrosio per 
la strage di piazza Fontana; 
di averlo protetto quando era 
in Italia ospitandolo addirit­
tura in uffici camuffati del 
SID. Ancora, i due ufficiali 
dei servizi segreti sono ac­
cusati di aver « aiutato Gian­
nettini Guido ad eludere le 
investigazioni dell'Autorità 
giudiziaria che conduceva le 
indagini per gli attentati di­
namitardi ascritti a Franco 
Freda e altri, procurandone 
l'espatrio in Francia e im­
pedendo cosi che lo stesso 
potesse essere convocato dal 
giudice istruttore di Milano ». 

La copertura di Giannet­
tini da parte di Maletti e 
La Bruna non si sarebbe fer­
mata qui, secondo il giudice 
istruttore: essi avrebbero con­
segnato oltre tre milioni di 
lire al giornalista fascista, 
mentre questi si trovava in 
Francia per permettergli di 
restare latitante e di sfuggi­
re alla caccia che polizia e 
carabinieri gli stavano dando 
per ordine del giudice istrut­
tore di Milano. 

Ecco: nelle posizioni pro­
cessuali di Giannettini, Ma-
letti e La Bruna sono rac­
chiusi una serie di decisivi 
elementi che consentono non 
solo di confermare precisi so­
spetti, già avanzati da diversi 
magistrati che si sono occu­
pati delle trame eversive, sul 
ruolo che settori del SID han­
no avuto nelle vicende delle 
bombe del 1969, ma di anda­
re più in là tratteggiando re­
sponsabilità di ordine più va­
sto anche politiche, rispetto 
al dipanarsi della strategia 
eversiva che ha colpito negli 
ultimi anni il nostro Paese. 

Non c'è dubbio alcuno, in­
fatti, che la sentenza del 
dott. Migliacco possa, anzi 
debba, essere interpretata co­
me un ulteriore contributo 

i al tentativo di aprire final­
mente il bubbone delle con­
nivenze che hanno permesso 
a chi tramava contro le Isti­
tuzioni di farla franca per 
anni. Tuttavia, è lo stesso 
magistrato che riconosce, nel­
le 350 pagine del suo docu­
mento, che questo suo tenta­
tivo è rimasto incompiuto 
perché all'accertamento del­
la verità, ancora una volta, 
è stato frapposto il segreto 
politico militare. 

C'è tutta l'ultima parte del­
la sentenza di rinvio a giu­
dizio che esamina questo pro­
blema: sono pagine di dure 
accuse anche verso quei set­
tori dell'esecutivo che con la 
loro decisione di tacere e di 
far tacere chi aveva invece 
il dovere di rivelare quanto 
sapeva, ha impedito l'accer­
tamento pieno della verità. 

Scrive Migliaccio che vi so­
no stati «ostacoli che si so­
no frapposti al normale e li­
bero svolgimento dell'istruzio­
ne e di conseguenza l'accerta­
mento della verità per il fre­
quente ricorso da parte delle 
competenti autorità all'ecce­
zione del segreto politico e mi­
litare ». 

« Proprio coloro — aggiunge 
il magistrato — che a ragio­
ne dei loro uffici avrebbero 
dovuto dire una parola chiari­
ficatrice non hanno portato 
alcun contributo alla ricostru­
zione della vicenda». 

Si tratta di accuse gravissi­
me che coinvolgono una serie 
di uomini d: governo, poiché 
in questi sette anni, più di un 
presidente dei Consiglio o di 
un ministro della Difesa sono 
stati sollecitati a rivelare 
quanto sapevano. Solo nel 
1974 c'è stato un primo par­
ziale tentativo con il famoso 
rapporto del SID trasmesso 
dall"al'ora ministro delia Di­
fesa Andreotti al magistrato 
romano: è da quel rapporto 
che nascono le inchieste che 
hanno portato poi al rinvio a 
giudizio dei golpisti di Borghe­
se e dei loro prorettori all'in­
terno del SID. 

Migliaccio, nella sua sen­
tenza istruttoria, critica, tra 
gli altri, aspramente, l'ammi­
raglio Henke, già capo del 
SID e capo di Stato maggio­
re. l'ex ministro della Difesa 
Tanassi, l'ex capo del SID 
favoreggiatore dei golpisti, o-
ra deputato missino, Vito Mi­
celi. più una serie di altri per­
sonaggi minori che contri­
buirono, durante una serie di 
riunioni al Ministero della Di­
fesa, a far decidere per l'op-
posiz:one del segreto politico 
militare al'e richieste della 
Magistratura. 

Migliaccio si augura solo 
che la Corte Costituzionale, 
già investita del problema. 
con una sentenza da emettere 
al più presto, sciolga tale no­
do e permetta ai giudici della 
Corte d'Assise di valutare una 
serie di informazioni ora co­
perte da un pretestuoso si­
lenzio. che forse potrebbero 
chiarire molti aspetti non so­

lo dei fatti di cui si sta occu­
pando la Magistratura di Ca-
tanzato. 

Gli accertamenti più pro­
ficui, secondo il magistrato di 
Catanzaro, dovrebbero avve­
nire nel corso del dibattimen­
to quando, sullo stesso banco, 
dovrebbero sedere Giannetti­
ni, in manette, Freda e Ventu­
ra in libertà (per decorrenza 
dei termini usciranno dal car­
cere il 24 agosto se non ci 
sarà nessun magistrato che 
per un altro fatto emetterà 
contro di loro un ordine di 
cattura), una serie di perso­
naggi minori dell'entourage 
di questi due fascisti di fer­
ro, Maletti e La Bruna. Ci sa­
ranno anche Valpreda e gli 
altri del circolo XXII marzo, 
ma ormai la loro presenza è 
diventata l'emblema di un 
tentativo non riuscito di far 
ricadere sulla sinistra in ge­
nerale le responsabilità di at­
ti criminali che organizzazio­
ni eversive ben finanziate e 
altrettanto ben protette, da 
tempo progettavano nel qua­
dro di un tentativo anticosti­
tuzionale di ampia portata. 

Il documento del dottor Mi­
gliaccio dice però anche altro. 
dice molto di più: parla dei 
collegamenti internazionali 
tra i gruppi fascisti, parla dei 
rapporti di Giannettini con i 

falsi giornalisti deU'Aginter 
Press l'agenzia di informazio­
ni che faceva da paravento a 
Guerin Serac e ai fascisti por­
toghesi. parla dei viaggi in 
Germania e in Spagna di 
Giannettini e dei greci neri 
di Costas Plevris. 

Il quadro che viene fuori, 
un quadro non nuovo, ma che 
si arricchisce di elementi sui 
quali dovremo tornare, con­
ferma quanto denunciato sin 
dal primo momento dalle for­
ze di sinistra, dai lavoratori. 
La trama nasce lontana nel 
tempo, guidata da una men­
te unica, e si è avvalsa, e for­
se si avvale ancora, di com­
plicità, finanziamenti e conni­
venze a diversi livelli, in Ita­
lia e all'estero. 

Ed è certamente gravissimo 
che per anni l'organo prepo­
sto alla sicurezza nazionale, 
invece che spezzare questa 
trama, l'abbia ddirittura ir­
robustita, prima assumendo 
tra le sue fila uomini come il 
fascista Giannettini. poi con 
il colpevole comportamento di 
alcuni suoi uomini di più alta 
responsabilità. 

Questa sentenza istrutto­
ria ribadisce, al di là del va­
lore processuale, dunque, la 
necessità di un intervento im­
mediato del Parlamento e 
dell'esecutivo, perché final­

mente ponga mano alla ri­
strutturazione di questo deli­
catissimo servizio. E venia­
mo. tralasciando gli imputati 
minori (in tutto i rinviati a 
giudizio al termine di quest'i­
stnittoria, per reati diversi. 
sono otto), a Pino Rauti, ex­
giornalista, fondatore di Or­
dine nuovo, ora deputato mis­
sino. Egli era accusato da 
uno degli imputati, Marco 
Pozzan, espatriato come ab­
biamo visto con l'aiuto del 
SID, di essere uno di coloro 
che decisero di compiere la 
strage di piazza Fontana. 

Secondo il giudice istrut­
tore invece, contro Pino Hauti 
non ci sono prove, anzi le te­
stimonianze e gli elementi 
mccolti durante l'istnittoria 
dimostrerebbero che egli è 
estraneo alla vicenda, pur u-
vendo mantenuto contatti e 
avendo partecipato a prece­
denti riunioni organizzate da­
gli stessi personaggi oggi rin­
viati a giudizio. 

Fin qui In sentenza per som­
mi capi. Ora finalmente la 
parola dovrebbe tornare ai 
giudici della corte d'Assise 
che già per tre volte hanno 
iniziato questo processo. A 
gennaio finalmente avremo 
una sentenza? 

Paolo Gambescia 

Sequestro Mandala: unificata l'inchiesta 

I DUE UCCISI SAREBBERO 
IMPLICATI NEL RAPIMENTO 

La donna sarebbe stata liberata da « amici » che avrebbero sco­
perto il nascondiglio - Eliminati il guardiano e uno dei mandanti? 

PALERMO, 31. 
Le indagini sul sequestro 

di Graziella Mandala, di 43 
anni, e sugli omicidi di Fran­
cesco Renda, di 41 anni, e di 
Elio Ganci, di 43, sono state 
praticamente unificate dagli 
investigatori della squadra 
mobile di Palermo. 

L'ipotesi che si valuta è la 
seguente: Graziella Mandala 
non sarebbe stata « liberata » 
dai suoi rapitori, ma da 
« amici ». Questi ultimi avreb­
bero scoperto il nascondiglio 
della donna, catturato l'uo­
mo che la sorvegliava, per 
l'appunto Francesco Renda. 
e lo avrebbero fatto « parla­
re » con mezzi molto duri per 
conoscere i nomi del man­
dante del sequestro e degli 
altri complici. Dopo la «con­
fessione» Renda sarebbe sta­
to ucciso e la stessa sorte è 
toccata poche ore più tardi 
al Ganci, sospettato di esse­
re stato l'organizzatore del 
sequestro. 

Rapita il 21 luglio scorso 
nella sua villa di San Mar­

tino Della Scale — cinque 
banditi armati picchiarono il 
marito della donna, il co­
struttore edile Giuseppe Quar-
tuccio, di 66 anni — Graziel­
la Mandala tornò libera otto 
giorni più tardi: i banditi, 
attraverso canali che la po­
lizia non ha reso noti, aveva­
no già fatto una «valutazio­
ne » della vita del loro ostag­
gio, comunicandola ai fami­
liari: un miliardo e mezzo 
di lire. 

La sera del 28 luglio giun­
sero quasi contemporanea­
mente due telefonate alla 
squadra mobile: la prima era 
di un passante che avvertiva 
di avere ricevuto una richie­
sta di aiuto da Graziella Man­
dala. incontrata nei pressi 
del parco della « Favorita ». 
La seconda al giornale « L'O­
ra » informava che un « pac­
co » interessante era stato 
abbandonato sulla circonval­
lazione. Nel pacco — trovato 
20 ore più tardi — vi era il 
cadavere di Francesco Ren­
da. piccolo costruttore edile 

e pregiudicato per estorsioni. 
Tre ore prima del ritrova­

mento del cadavere di Ren­
da, Elio Ganci, gioielliere 
monrealese (la famiglia della 
vittima del sequestro risiede 
nella cittadina distante otto 
chilometri da Palermo) veni­
va ucciso a colpi di pistola di­
nanzi al suo negozio. 

E' stato accertato che Ren­
da prima di essere strango­
lato è stato selvaggiamente 
picchiato (ciò avvalora la te­
si dell'interrogatorio da par­
te dei « salvatori » di Graziel­
la Mandala) e gli esiti di que­
sto trattamento sono stati 
posti in evidenza dall'autop­
sia. Il Renda, inoltre, aveva 
precisi interessi a Monreale: 
stava infatti costruendo una 
villetta nelle campagne del­
la cittadina palermitana a 
non troppa distanza dalla re­
sidenza estiva di Giuseppe 
Quartuccio. il marito della 
Mandala. 

Il gioielliere ucciso era sche­
dato come mafioso dalla po­
lizia. 

Saccucci 
avrebbe 
lasciato 
anche 

la Spapa 

Sandro Saccucci. il deputa­
to missino ricercato per il 
sanguinoso raid fasciata di 
Sez?e e per il polpe Borghese, 
non si troverebbe più in Spa­
gna. E' quanto sostiene il quo­
tidiano madrileno « El Pais» 
che p» tri bui f̂* It< rivelazione 
a «fonti ufficiose >>. Il giorna­
le afferma anche che Saccuc­
ci sarebbe stato «invitato» 
dalle autorità spagnole a la­
sciare il paese. 

Come si ricorderà Sandro 
Saccucci riparò in Spagna 
nei primi giorni di luglio, do­
po la scarcerazione avvenuta 
a Londra in .-.eguito alla sua 
rielezione a deputato. Dopo 
essere andato in Francia con 
un documento che gli permet­
teva di circolare solo nei pae­
si della Comunità europea. 
Saccucci riuscì insniegabil-
mnte a varcare la frontiera 
franco spagnola, unendosi al 
folto gruppo di latitanti fa­
scisti italiani, rifugiati in Spa­
gna per sfuggire alla giustizia 
del loro paese. Saccucci sa­
rebbe stato visto prima a 
San Sebastiano e poi n Ma­
drid: è stato anche detto che 
il «golpista» aveva parteci­
pato a una riunione di ter­
roristi neri a Barcellona. 

Dopo queste notizie ecco 
giungere la « rivelazione » del 
quotidiano madrileno. « El 
Paia» afferma che Saccucci 
sarebbe stato invitato dalle 
autorità spagnole a lasciare 
il paese. Come interpretare 
questa decisione contro un 
personaggio legato e protet­
to dai falangisti spagnoli? 

Probabilmente il governo 
di Madrid ha preferito evi­
tare la « grana » di non per­
seguire un uomo accusato di 
omicidio, di tentato omicidio 
e di aver attentato alle libe­
re istituzioni del suo paese. 

Appena 1 magistrati di La­
tina e di Roma avranno spie 
cato i nuovi mandati di cat­
tura. autorizzati nei giorni 
scorsi dalla Camera dei de­
putati, il governo italiano fa­
rà ricerche di Saccucci chie­
dendo l'estradizione al paese 
che ospita il criminale neofa 
scista. Il governo spagnolo si 
sarebbe cosi trovato nel di­
lemma se proteggere o but­
tare a mare un uomo protetto 
dai falangisti. D'altra parte 
nel caso di Saccucci non si 
può neppure accampare il mo­
tivo politico. II deputato mis­
sino si è macchiato di una 
serie di reati comuni (omici­
dio, furto, sparatoria in luo­
go pubblico, porto abusivo 
di arma, ecc.) che possono 
mettere in imbarazzo anche 
un governo come quello spa­
gnolo. 

Resta ora da sapere dove 
Saccucci è andato a finire. 
Per i servizi di informazione 
non dovrebbe essere molto 
difficile scoprire il nuovo na­
scondiglio del golpista missi­
no e chiedere alle autorità di 
quel paese una rapida estra­
dizione. 

Guerra 
ai panfili 

ombra: 
altri due 
sequestri 

PIOMBINO. 31. 
Un altro motopanfilo 

battente bandiera pana­
mense è stato sequestrato 
dalla guardia di finanza 
nel porto di Piombino. Si 
tratta del • Marau >. una 
elegante barca lunga 21 
metri, di 78 tonnellate di 
stazza, il cui valore è di 
circa 800 milioni di lire. 
Il natante, che da ieri se­
ra era attraccato al molo 
foraneo, risulta di proprie­
tà della compagnia di na­
vigazione panamense «Rei-
namar» di cui è proprie­
tario Giovanni Pult. nato 
• residente a Peseta (Pi­
stoia), ma di nazionalità 
svizzera. 

Con quello del e Marau » 
sono già 24 i natanti se­
questrati nel comprenso­
rio di Piombino da quan­
do è cominciata l'azione 
contro le imbarcazioni 
con « bandiere ombra «. 

Intanto il grosso panfi­
lo € Astra > di proprietà 
di Pablo Matarazzo, se­
questrato nei giorni scor­
si, è stato affidato in cu­
stodia al comandante del 
porto di Piombino, e do­
mani. sotto scorta, verrà 
trasferito a Salerno per 
essere tratto in secco. 

« • • 
La guardia di finanza di 

Pescara ha sequestrato 
una imbarcazione-ombra. 
un piccolo yacht batten­
te bandiera tedesca, de­
nunciando tre persone, tra 
ie quali l'ex campionessa 
olimpionica di corsa On­
dina Valla, vincitrice a 
Berlino nel 1936. 
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